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Un diritto e non la carità 
GIANFRANCO BOROHINI 

G iuseppe De Rita ci Impartisce 
dalle colonne del "Corriere del
la Sera- una lezione assai seve
ra Voi comunisti dice I ilhiMre 

B B sociologo, siete prigionieri di 
una cultura vecchia premoderna in un 
paese come I Italia nel quale esistono im
prenditori geniali come De Benedetti che 
danno la scalata con successo al colossi 
della Anania europea voi vi proponete di 
Introdurre niente meno che «I assegno di 
povertà» SI tratta di un arcaismo intollera
bile, che oltre tutto non serve a nulla visto 
che la moderna povertà al pari della mo 
derni produzione tende per cosi dire, a 
divenire sempre più "immateriale» e dun 
que non può essere alleviata sulla base di 
elargizioni finanziane ad personam La pò 
vertè, conclude De Rita, e soprattutto 
emarginazione è abbandono e solitudine 
e a lutto ciò non si rimedia ceno con I as 
segno di povertà Giustissimo! Anche noi la 
pensiamo almeno In parte cosi Quello pe 
ro che non riusciamo a capire è che casa 
c'entri tutto questo con (emendamento 
che abbiamo proposto alla Camera e che 
la maggioranza dei deputati ha approvato 
In realtà non c'entra assolutamente nulla 

Noi non abbiamo proposto di introdurre 
l'.assegno di povertà» Abbiamo invece ri
vendicato una integrazione dei redditi più 
bassi e il cui livello costituisce uno scanda
lo per un paese come i Italia nel quale so
no intervenute tutte quelle trasformazioni 
di cui De Rita giustamente tesse le lodi e 
nel quale esiste un area di evasione e di 
elisione fiscale cosi eslesa Noi abbiamo 
proposto di integrare I redditi più bassi in 
miniera differenziata, ma in modo tale che 
raggiungano almeno le 550mila lire al me
se e in ogni modo, abbiamo contestual-
mnte Indicalo come reperire I fondi neces
sari attraverso una manovra fiscale volta a 
colpire redditi fino adora esenti 

E chiedere troppo? E come ha detto De 
Micheli» alla Camera una tipica "rincorsa 
demagogica»? A noi, francamente, sem
bra di no E, comunque, crediamo di aver 
diritto (e con noi hanno diritto i pensiona
ti) ad una risposta circostanziala e di meri
to e non Invece ad un rinvio ai massimi 
sistemi, come ha fatto Martlnazzoll alla Ca
mera, oppure ad un ennesima lezione sul 

nostri ritardi culturali come ha (atto De Rita 
sul «Corriere» 

Ma e è un ultimo aspetto di questa pole
mica che menta, a mio avviso di essere 
chiarito Noi non abbiamo chiesto «to cari 
ta» anche se non abbiamo nulla contro lo 
spinto di coniò che anima il mondo catto 
Ileo e ne informa la cultura Noi abbiamo 
rivendicato un *dml!o» sancito peraltro 
dalla Costituzione Non e la stessa cosa' Ed 
è una distinzione questa che va tenuta ben 
presente quando si parla della cultura pro
pria del movimento operaio 

Agli albori dell Industrialismo le condi
zioni del proletariato erano davvero spa
ventevoli Ci fu allora chi come le associa 
zlonl filantropiche, si prodigo in opere di 
carità per alleviare almeno in parte queste 
soiferenze in particolare delle donne e dei 
bambini Ma le condizioni di vita e di lavo
ro delle masse popolari migliorarono dav
vero soltanto quando la battaglia fu impo
stata da parte dei lavoratori stessi nei ter
mini della rivendicazione di "diritti» quan
do sorsero cioè 1 sindacati e le leghe e 
3uando I partiti operai misero alla base 

ella propria battaglia per la trasformazio
ne democratica dello Stato li riconosci
mento e l'affermazione proprio di quei di
ritti 

La rivendicazione di un sistema pensio
nistico avanzato e di minimi di pensione 
decenti è parte integrante di quella batta
glia la quale diverrà «vecchia e arcaica» 
soltanto quando I problemi dai quali essa 
prende le mosse e che la alimentano sa 
ranno davvero risolti 

SI esaurisce qui II nostro discorso? Nien
te affatto Una volta distinto, come è giu
sto, la previdenza dalla assistenza, è evi
dente che esistono lutti I problemi del qua
li ha parlato De Rita 

Esistono le nuove povertà e le moderne 
miserie che le trasformazioni In atto nell'e
conomia e nella società lungi dall'anemia-
re spesso accrescono Esiste perciò più 
che mal il problema di una politica del 
servizi e di un rinnovamento generale di 
una politica cioè che ammoderni I Italia 
ma che al tempo stesso la renda anche più 
civile. Per questa battaglia noi comunisti 
siamo come sempre pronti a fare la no
stra parte 

L'Italia per la Palestina 
HfeRÒFAtilNO 

D a Torino a Napoli, da Perugia a 
Bari da Firenze a Genova cre
s c e anche nel nostro paese II 
segno dell opinione pubblica 

mmmmm democratica a fianco del popo
lo palestinese per una giusta pace in Me
dio Oriente Un movimento forte e largo 
c h e ho visto scendere In campo migliala di 
giovani e con loro un arco vasto di forze 
politiche e democratiche - comunisti, so
cialisti, democristiani, verdi, demoproleta
ri - I insieme del movimento sindacale, 
associazioni culturali rellgiose.di solida
rietà 

Un movimento che cresce e a cui giusta
mente I Associazione Italia Palestina e la 
Lega del diritti dei popoli hanno rivolto un 
appello per una grande manllestazlone 
unitaria nazionale a Roma il 13 febbraio 

Un movimento unitario - ed è un fatto 
Importantissimo - a cui corrisponde nel 
Parlamento la vasta unità politica realizza
ta Intorno ali obiettivo di sollecitare e fa
vorire in ogni m o d o quella Conferenza in
temazionale di pace capace di riconosce
re Il diritto per il popolo palestinese ad 
avere una patria e il diritto per lo Stato di 
Israele a vivere In confini sicuri e garantiti 

Quel c h e sta accadendo nel territori oc
cupati della Clsglordania e della striscia di 
Gaza dimostra, del resto, Il vicolo c i eco in 
cui si s o n o cacciati I governanti di Israele 
più la repressione militare si fa brutale più 
la rivolta popolare palestinese si allarga 
più si Indurisce il cocciuto oltranzismo di 
Shamlr e Sharon più cresce 1 isolamento 
internazionale di Israele 

E dunque urgente operare per sblocca
re I attuale impasse sconfiggere I oltranzi
s m o lanallco far prevalere le ragioni del 
negoziato e del diritto 

Ed è Importante che dall interno di 
Israele e dalle Comunità ebraiche della 
diaspora si levino, ogni giorno di più voci 
di pace a Tel Aviv e a Nazareth centomila 
cittadini d'Israele - arabi ed ebrei - hanno 
detto c o n forza c h e in quella terra vivono 
due popoli che hanno diritto a vivere In 
due Stali dalle comunità ebraiche italiane 
viene una sollecitazione a far avanzare 
concrete azioni In direzione del negozia
to, a Parigi oltre duemila cittadini francesi 
di religione ebraica hanno sottoscritto un 
appello che chiede la fine della repressio
ne del territori occupati persino il presi
dente delle organizzazioni ebraiche ame
ricane leva la sua indignala prolesta 

E anche nei partito laburista israeliano si 
allarga II fronte di coloro che vogliono 
rompere con il fanatismo di Sharon e Sha
mlr In una coraggiosa intervista di qual
c h e giorno fa Aoba Eban - uno dei più 
prestigiosi dirigenti laburisti israeliani - ha 
detto con chiarezza due verità ostinarsi 
ad occupare militarmente Clsglordania e 
Gaza è un errore che rischia di mettere in 
discussione l'esistenza stessa di Israele il 
cui carattere di Stato ebraico potrà essere 
garantito so lo se si ritornerà ai confini del 

67, negoziare una soluzione di pace che 
riconosca I diritti de l lo Stato ebraico im
pone di abbandonare I assurda strategia di 
delegittimare qualsiasi interlocutore pale 
slinese 

Queste voci non vanno lasciate sole LI-
(alia e l Europa hanno dunque un preciso 
ruolo da svolgere assicurare la più ampia 
solidarietà politica al popolo palestinese e 
ai suoi rappresentanti sostenere I azione 
di quanti in Israele e nel mondo ebraico si 
battono per I affermazione delle ragioni 
della pace e della giustizia 

Preoccupato rapporto in Usa sulla 
corsa agli armamenti nucleari 
dei due paesi asiatici in perenne conflitto 

Una colonna di carri armati dell'esercito indiano presso II confine con II Pakistan 

Il pericolo atomico 
tra India e Pakistan 
H WASHINGTON «Un ordi
gno nucleare7 A India e Paki
stan ormai basterebbe qual
che settimana per metterlo a 
punto e lanciarlo Qualunque 
crisi tra I due stati che duri un 
po' più del normale rischia di 
provocare una guerra atomi
c i . Gii nell'84, e poi nell'86, 
ci sono stati momenti di ten
sione gravi, e c e ne saranno 
degli altri Ora 11 potenziale 
nucleare di Nuova Delhi e 
Islamabad è molto maggiore 
E aumenterà noi prevediamo 
che per la fine del 1990 il Pa
kistan avrà a disposizione una 
quindicina di bombe della po
tenza di quella lanciata a Hiro
shima; mentre l'India potreb 
be averne più di cento* Léo
nard Spector non è ottimista, 
e lo ammette Esperto di proli
ferazione nucleare, è il diret
tore della Task Force on non-
proliferation and South Asian 
Secunty della fondazione Car-
negie, e ha coordinato il rap
porto, pieno di dati e povero 
di illusioni, che da quando è 
stalo reso noto alla fine della 
settimana scorsa, ha creato 
una nuova ondata di interesse 
per una situazione più che cri
tica, e ormai non periferica 
quella provocata in Asia meri
dionale dalla corsa agli arma
menti nucleari Sui giornali, ul
timamente, è venuto fuori I a-
spetto più rocambolesco del-
1 intera faccenda le notizie 
sui traffici di materiale nuclea
re dalla Germania al Pakistan, 
la condanna, il mese scorso a 
Filadelphia, del faccendiere 
pakistano-canadese Arshad 
Pervez, che aveva cercato di 
comprare e portar fuori dagli 
Usa, 25 tonnellate di acciaio 
speciale per ta costruzione di 
armi nucleari 

Il rapporto della Carnegìe 
Task Force, però avverte che 
la posta in gioco non è la cat
tura di piccoli traffici o la sco
perta di affascinanti intrighi in
temazionali «La proliferalo 
ne nucleare in Asia meridie 
naie» si legge nel rapporto, 
«pone seri rischi non solo a 
livello regionale ma per lutti 
gli equilibri mondiali La pre
senza di due avversari con ar 
mi nucleari con una stona di 
conflitti recenti alle spalle, 
che si fronteggiano su un con
fine comune ha reso la situa
zione m questa zona più peri 
colosa che in qualunque altra 
area calda del mondo» 

Lo scandalo esploso in Germania sui traffici di scorie 
radioattive verso il Pakistan ha ridestato negli Usa 
l'interesse sulla corsa agli armamenti nucleari nell'A
da meridionale. L'attenzione va in particolare ai due 
paesi in perenne «conflitto», l'India e lo stesso Paki
stan. Un preoccupato dossier della fondazione Car-
negie afferma che ai due paesi basterebbe qualche 
settimana per mettere a punto un ordigno nucleare. 

MARIA LAURA RODOTÀ 

«Certo, In questo momento i 
rapporti tra India e Pakistan 
non sono particolarmente 
cattivi» spiega Spector «Ma è 
dal 1948, quando i due stati 
sono nati, che c'è un'alternan
za di alti e bassi La minaccia 
di un conflitto è sempre pre
sente* 

I motivi per la corsa agli ar
mamenti nuclean, per 1 due 
paesi, sono facilmente indivi
duabili Per il Pakistan c'è 
I incubo della superiorità mili
tare, convenzionale oggi e an
che atomica, dell India, la mi
naccia indiretta dell Urss, via 
Afghanistan, e il desiderio di 
conquistare una posizione di 
superiorità militare e prestigio 
nel mondo islamico Per I In
dia latensione continua con il 
Pakistan, le frequenti contro
versie territoriali con la Cina, i 
rapporti a volte non facili con 
gli Stati Uniti, e anche la sua 
aspirazione a diventare a tutti 
gli effetti una grande potenza 
Gli ultimi esperimenti nucleari 
noti in India, risalgono al 
1974 ma sostiene il rappor
to dai tempi di quell esplosio
ne il potenziale nucleare in
diano è indubbiamente au
mentato *l politici indiani», 
sostiene il rapporto «dicono 
apertamente che l'acquisito-
ne di armi nucleari da parte 
dsl Pakistan porterebbe ad 
una risposta del loro paese, 
per evitare ricatti nucleari E, 
anche se il Pakistan oggi nega 
qualunque interesse negli ar
mamenti nucleari, è chiaro 
che a Islamabad il loro pro
gramma mai ammesso, per la 
costruzione di questre armi è 
diretto soprattutto a fare da 
contraltare e da deterrente 
alla superiorità convenzionale 
indiana» 

Tutti e due i paesi secondo 
il rapporto sono ormai m gra 
do di costruire armi atomiche 
Ma nessuno dei due sembra 
averne di già pronte non ne 

ha inserita nessuna nello spie
gamento ufficiate di forze Né 
ci sono segnali che indiani e 
pakistani abbiano intenzione 
di imbarcarsi in nuovi test nu
cleari nel prossimo futuro «È 
questo che et lascia qualche 
speranza», dice Spector «In
dia e Pakistan potrebbero riu
scire ancora a raggiungere un 
accordo bilaterale per conge
lare le armi nucleari» Vista la 
segretezza che circonda i loro 
programmi, però, nessuno 
può essere sicuro di nulla E, 
continua il rapporto, «tra i due 
paesi la fiducia reciproca è a 
zero» Oltretutto, a convince
re i due governi della necessi
tà di insistere nei loro piani, 
e è il «cattivo esempio» delle 
due superpotenze, per le quali 
•la deterrenza nucleare è an
cora la pietra miliare della si
curezza è questo diventa il 
modello da seguire anche nel 
subcontinente indiano» Su-
bcontinente che ora è diven
tato la variabile non prevista 
delta scacchiera dove si svol
ge la partita delle armi atomi
che e le tensioni India Paki
stan sono oggi «la nuova di
mensione del grande perico
lo» Per eliminare il pericolo, 
la Task Force suggerisce una 
strategia cauta, graduale for
malizzazione degli accordi 
dell 85 tra il presidente Zia Ul-
Haq e il premier indiano Rajiv 
Gandhi, che proibiscono at
tacchi a installazioni nuclean, 
lo scambio di visite ai van im
pianti, poi, un negoziato per 
stabilire restnzioni tempora
nee ai progreammi nucleari e, 
successivamente, il bando II 
rapporto suggerisce agli altn 
paesi di varare sanzioni se In
dia e Pakistan non faranno 
prssi avanti, ma 1 unico inter
vento che potrebbe rivelarsi 
decisivo insistono gli esperti 
della Carnegìe è quello di 
Usa Urss e Cina 

Ma è proprio il ruolo degli 

Stati Uniti, in questi giorni, a 
venire discusso Tutti i mem
bri della Task Force, tranne 
due, sono convinti che Rea-
gan dovrebbe ritirare almeno 
parte dei 480 milioni di dollari 
di aiuti al Pakistan che II Con
gresso ha autorizzato il mese 
scorso Reagan, però, ha già 
scritto al Congresso per riaf
fermare l'importanza del Paki
stan e ta certezza che, II, non 
ci sono ancora armi nucleari 
pronte 11 tentativo di Pervez 
di esportare materiale, di que
sto tutti sono convinti, era sta
to sollecitato dal governo di 
Islamabad, ma in questo mo
mento, causa la situazione in 
Afghanistan, il Pakistan viene 
ritenuto talmente importante 
da permettere a Reagan di 
ignorare una legge del 1985: è 
nota come emendamento So
lare. dal deputato democrati
c o che l'ha proposta, e preve
de tagli negli aiuti ai paesi che 
usano tecnologie esportate il
legalmente dagli Stati Uniti 
per costruire armi nuclean 
Motivo oggi il Pakistan è stra
tegicamente cruciale Tal
mente cruciale, e talmente 
controverso, che neanche la 
Carnegìe Task Force, su que
sto punto, è riuscita a raggiun
gere l'unanimità Uno dei 
membri, l'esperto di problemi 
strategici Rodney Jones, ha 
scntto un comunicato separa
to, in cui sostiene che le pro
poste fatte nel rappor-
tOMpenatizzerrebbero il Paki
stan», portando magari il go
verno di Islamabad a insistere 
negli espenmenti nuclean, e 
non dando all'India incentivi 
sufficienti a impegnarsi per il 
bando delle armi nucleari Ma 
) impossibilità di raggiungere 
un accordo su problemi cosi 
complessi sembra evidente 
soprattutto in un altro comu
nicato di dissenso, quello del 
vice di Specter, lo studioso di 
questioni asiatiche Selig Harri-
son Secondo il quale, il rap
porto è troppo vago nell indi
viduare le responsabilità di 
Usa e Urss nella proliferazione 
nucleare nel mondo «La cor 
sa alle armi atomiche in Asia 
meridionale», sostiene «è co
minciata come risposta allo 
strapotere nucleare delle su 
perpotenze Specialmente nel 
caso dell India, che ha aspira 
zioni di leadership nel Terzo 
mondo» 

Intervento 

Ogni concordato 
è un suicidio politico 

per lo Stato 

MARIO ALIGHIERO MANACORDA 

D unque, abbiamo 
una non nuova, 
ma pure strana 
proposta quella 

aHiMHBB della stona della 
religione inse

gnata da laici, come suona il 
titolo de «1 Unità» del 22 
gennaio (p 6 ) Più esatta 
mente «lo studio della evo 
luzione storica e della realtà 
attuale delie religioni, con
dotto In termini non confes
sionali e affidato non a 
un'autorità estranea, ma alla 
scuola stessa» 

La proposta è avanzata 
sulla rivista cattolica «Il Re
gno» da Giuseppe Chiaren
te che come «I Unità» ci ri
corda è il responsabile cul
turale della direzione del 
Pei Perché I ho detta «stra
na»7 Se non altro perché è 
I unica risposta data da «IU-
nità» ali articolo «La questio
ne del Concordato», con cui 
II 26 ottobre scorso lo stes
so Chi arante rispondeva agli 
articoli di Natalia Ginzburg, 
Michele Serra e mio (e per
che non anche Gozzini?), 
con argomenti molto ridutti
vi rispetto alle questioni sol
levate 

Ma oggi Chiarante, avan
zando la sua proposta di un 
Insegnamento laico della re
ligione, Invita le varie forze a 
confrontarsi su di essa Mi 
pare doveroso, dunque, non 
tirarmi indietro E domando 
anzitutto questa proposta è 
un ipotesi personale del re
sponsabile culturale del Pei 
o è un'ipotesi del Pel? E e è 
stato un confronto prelimi
nare all'interno della Com
missione culturale? Finora 
questa ipotesi 1 avevo se iti-
ta avanzare da Spadolini e 
da altn. non da comunisti, 
se non sono stato troppo di
sattento (Ma forse lo sono 
stato sono rimasto anche 
ali estero in questo perio
do) Comunque discutiamo
ne, c o m e lo stesso Chiaran
te suggerisce 

Ebbene, ferma restando 
la mia opposizione frontale 
al nuovo Concordato e all'i
dea stessa di concordato, 
ferma restando ta mia con
vinzione che il Pel ha perso, 
approvandolo, un'occasio
ne unica di una seria batta
glia culturale per la libertà e 
reguaglianza delle coscien
ze, questo obbligatorio inse
gnamento laico della reli
gione mi sembra proprio un 
nuovo mostro, per ragioni 
sia ideali, sia pratiche (le 
maledette questiuncule che 
io rifiutavo di discutere nel 
mio precedente articolo) 
Ed eccone alcune 

Primo esso si presenta 
come un'ennesima aggiunta 
di una disciplina nuova in un 
curricolo già sovraccarico 
di discipline vecchie, dove 
fra I altro finirebbe per ripe
tere per l'ennesima volta, 
anche se con maggiore spe
cificità, quello che già si in
segna sub voce di italiano, 
latino, stona, filosofia, storia 
dell arte, stona della musi 
ca, nonché geografia e altre 
ancora E resta da doman
darsi se sia proprio questa la 
via dell approfondimento 
culturale e didattico, dimen
ticando che gli «enti», ovve
ro le discipline non sono da 
moltiplicare oltre la necessi
ta - educazione stradale, 
educazione sessuale, edu
cazione sanitaria storia del
le religioni -, e se comun
que lo stimolo a questo au
mento debba proprio venire 
dalla motivazione esterna 
del pasticciaccio concorda
tario anziché da una sena 
considerazione del moder
no panorama delle scienze 

Secondo pure ammesso 
che un insegnamento laico 
della religione non sia una 

contraddtctio in adtecto, 
cioè che I aggettivo non fac
cia a pugni col sostantivo, lo 
si crede davvero possibile e 
proficuo nella pratica? Quali 
sarebbero gli insegnanti co
me preparati, da chi? Quelli 
che già insegnano altro, o 
altri tutti nuovi? Come riu
scirebbe a separare religio
ne e politica se Papa Wojty
la, nell enciclica sullo Spin
to Santo, Domìnum et viviti-
cantem, del 13 maggio 
1986, insegna che è nel qua
dro del «matenalismo dia
lettico e storico riconosciu
to tuttora come sostanza vi
tale del marxismo» che si 
hanno quei «segni e segnali 
di morte» che sono la corsa 
agli armamenti e il rischio di 
distruzione nucleare, I ine
dia e la fame, l'aborto, le 
guerre locali e il terrorismo? 
E non ti sei chiesto In che 
difficoltà sarebbe anche un 
insegnante laico a insegnare 
laicamente, cioè mostran
done la storicità e facendo 
finta che siano, se non ra
zionali, almeno spiegabili 
razionalmente, dato che 
nella storia tutto è razionale, 
dogmi come l'assunzione 
della Madonna, anima e 
corpo, In < lelo, deciso in 
quasi perfetta concomitan
za col primo Sputnik? E ti 
sei mal chiesto che effetto 
avrebbe II conflitto tra que
sti due laicismi obbligatori, 
aggiunto al loro comune 
conflitto con l'insegnamen
to confessionale facoltati
vo? 

Terzo di là da queste dif
ficoltà pratiche, sulle quali 
non avrei voluto in alcun ca
so trovarmi trascinato, ti 
rendi conto che si avrebbe 
così l'Ipocrisia non più sol
tanto delle persone, ma an
che delle stesse istituzioni 
(tanto per cambiare!), che 
da una parte offrirebbero un 
insegnamento laico e dal
l'altra un insegnamento reli
gioso delle religioni? Forse 
questa ti sembrerà una diffi
cile ma bella scuola di plura
lismo e di tolleranza Ma 
3uesta già esiste per tutte le 

isciptlne trasferita nel 
campo religioso, a me sem
bra un bell'esempio di in
coerenza e di ipocrisia Tan
to più che I insegnamento 
religioso sarebbe, al solito, 
jno solo 

M a perché ci co
strìngete a que
ste odiose que
stiuncule? Per 

• M H M B me, lo dichiaro 
senza mezzi ter

mini, questo concordato è 
uno sconcio equìvoco, e 
ogni regime concordatario 
è un suicidio politico, una 
rinuncia dello Stato ai suoi 
pnneìpi Ti basti una cosa 
sola quando più lo Stato 
sembra affermarli nel Con
cordato, riconoscendo ad 
esempio ai cattolici, del tut
to superfluamente, quei di
ritti di libertà di pensiero, di 
espressione, di stampa ecc 
che sono manifestazione 
della sua stessa natura de
mocratica e laica ebbene, 
propno 11 lo Stato viene me
no a se stesso perché si im
pegna con una potenza 
esterna ad essere se stesso, 
facendo della sua stessa na
tura una proprietà di altri 
Bel capolavoro giuridico, 
culturale e morale! Se 1 no-
sin giuristi e parlamentari 
hanno perpetrato a cuor 
leggero anzi esultanti que
sto vero e propno parnci* 
dio, uccidendo il loro Stato, 
ti immagini che farebbero le 
decine e centinaia di mi
gliala di insegnanti chiamati 
a insegnare laicamente o re
ligiosamente simili questioni 
a un pubblico adolescente? 
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• i Incredibile Cosi si rea 
gisce in genere alle storie 
di incesto E poiché sono in 
credibili, quasi sempre non 
vengono credute Lei è una 
ragazzina mitomane, esatta 
mente come la stuprata dal 
ginecologo è una ragazza 
fantasiosa piccole femmine 
represse che vorrebbero 
ma non hanno, e allora si 
Inventano tutto Poi arriva 
no insieme ali incesto o allo 
stupro le botte le ferite, le 
gravidanze e allora si c e d e 
ali evidenza Incredibile si 
dice 

Oggi le denunce di mee 
sto si moltiplicano e 1 mere 
dibile si fa realtà palpabile 
Eppure qualcosa si frappone 
fra la notizia e I accettazione 
del fatto Accade si dice 
ma è qualcosa che appartie 
ne a una zona oscura al ter 
reno della follia E invece 
via via che le notizie si som 
mano si viene a sapere che 
I incesto è un fenomeno dif 
fuso praticato da uomini pe
raltro considerati «normali» 

Esattamente com è accadu 
to per gli stupratori Anzi 
nella valutazione del feno
meno, e è da tener conto 
che sfuggono allo svelamen 
to proprio gli incesti più 
«normali» quelli che si con 
sumano nei luoghi ordinati 
della citta del villaggio Per 
che qui scatta il sistema di 
recupero dell unita familia 
re si allontana la bambina 
la ragazzina si fa ragionare 
lui lo si riconduce al suo 
ruolo di sostentatore che ha 
la responsabilità di una fami 
glia Sempre che la cosa 
emerga e non sempre acca 
de Anzi nella stragrande 
maggioranza dei casi niente 
emerge e capita che una 
donna di trenta o quaran 
t anni in piena nevrosi fini
sca dallo psicologo a chie 
dersi che cosa non va in lei 
e poi racconti episodi di
menticati rimossi incredibi 
ti della propria infanzia o 
adolescenza Tanto -ncredi-
bili che non ci ha creduto 

PERSONALE 
ANNA DEL BO SOFFINO 

A silenzio 
sull'incesto 

neanche lei li ha sepolti in 
una sorta di «seconda me
moria > che sta al di sotto 
della memoria cosciente e 
che si illumina solo quando 
un disagio insopportabile fa 
scoppiare il bubbone 

Cosi quando ci si chiede 
•E le madri dov erano le 
madri quando il padre pos
sedeva le loro figlie9» si deve 
appunto tener conto di una 
cecità che scatta come auto
matica difesa in slmili casi 
La madre aveva sottornano 
tutti gli elementi per capire 
ma come sospettare una co 
sa simile' Ammetterla signi
fica scardinare tutta una vi 

sione della vita di se stessa, 
del manto della famiglia si
gnifica spodestare I uomo 
della sua credibilità di «ca
po» della famiglia stessa si 
gnlfica anche privarsi del 
sostegno economico 1 uni
co che permette di sopravvi
vere E non solo nei casi di 
miseria o di povertà dove la 
donna conosce solo il peg 
gio e può pensare di cavar
sela In qualche modo, tra 
pubblica assitenza e lavori di 
fatica ma soprattutto la do
ve la donna vive a un certo 
livello di agiatezza, che non 
saprebbe mai riprodurre da 
se, perché è sempre vissuta 

al riparo delle pareti dome
stiche, e l'uomo, per lei, è in 
qualche modo I unico arbi
tro della sua esistenza 

Talvolta si viene a sapere, 
si tratta di donne che da 
tempo si sottraggono ai rap
porto coniugale Donne per 
le quali la sessualità di dove
re è sempre stata un amara 
necessità La figlia prende il 
loro posto E loro lo sanno? 
Forse sempre in quell oscu
ra zona di percezione che 
sta sotto alla coscienza, e 
dove mors tua, mia meo- vi
sto che un uomo in casa c'è, 
e vuole sesso, qualcuno lo 
deve accontentare Lei, la 

madre, lo ha fatto per anni, 
adesso vada avanti la figlia 
Talvolta l'uomo/padre è in 
crisi di virilità perché è di
soccupato perché qualcuno 
lo ha disprezzato, perché la 
società, dove dovrebbe mo
strarsi forte, gli fa paura E 
allora ripiega sul suo terreno 
di casa, per farsi valere E la 
moglie vede che lui, da de
presso si fa più sicuro e 
nemmeno si chiede perché 
E poi c e sempre il pa
dre/padrone, che considera 
sue tutte le donne di fami
glia e la moglie di quest uo
mo accetta questa legge an
ni di matrimonio Inanno 
profondamente condiziona
ta a considerarla indiscutibi
le 

Cose non dette, da non 
dire Ma oggi emergono e 
poco per volta si trovano le 
parole per dirle Le donne, 
soprattutto, trovano il corag
gio di denunciare gii abusi 
segreti che si fanno di loro 
Da li comincia tutto un nuo

vo capitolo del discorso 
che cos'è l'incesto, quando 
accade, perchè e ciò che 
produce il silenzio attorno 
A questo punto vale anche 
la pena di documentarsi,e di 
affrontare direttamente le 
indagini che si sono fatte 
sull argomento, là dove il fe
nomeno è stato svelato da 
qualche anno, e si è avuto il 
tempo di descrivere, analiz
zare, prospettare qualche 
modalità di Intervento Edi
po ed Eterna (Rapporto 
sull'incesto), di Jean Ren-
voize (Lyra libri edimee) è, 
per esempio, un saggio che 
affronta il tema in termini 
chiari psicologia e sociolo
gici (e anche terapeutico, 
sulla base di una ricerca che 
l'autrice ha condotto in In
ghilterra (sua patnsO e in 
Usa Ma occorre anche che 
le nostre strutture di .fcerca 
e di assistenza si aggiornino 
rapidamente sufi argomen
to. lasciando da parte lalsi 
pudori e ostinati silenzi 
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